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Maria scioglie i nodi. Quadro della chiesa  di San Pietro in Ausburg.

Madre di Consolazione
e Ausiliatrice

Il mese di maggio è arricchito questo anno dal 
tempo Pasquale: la parola di Gesù Risorto orienta 
la nostra vita. Ma è anche il mese dedicato a Ma-
ria, la Madre. Nei paesi, soprattutto dove sono pi-
loni votivi mariani, è visibile il risveglio dell’amore 
alla Madre di Dio evidenziato dalla preghiera quo-
tidiana del Santo Rosario, antica devozione popo-
lare. Cosa spingeva i nostri antichi a venerare in 
modo così continuo e affettuoso questa Mamma 
del Cielo? Vengono alla mente alcune risposte. 

Un desiderio grande di benedizione dal Si-
gnore Gesù attraverso l’intercessione di sua Ma-
dre, Maria. In un periodo dove la parolaccia, la vol-
garità, l’insulto, il doppio senso malizioso sembrano 
essere la strada per emergere e per far parlare di 
sé, hai il desiderio di sentirti benedetto, il desiderio 
che qualcuno dica bene di te, ti rivolga una parola 
gentile, pulita. Chiedere al Signore che dica bene 
di noi e ci inserisca nella storia di salvezza da Lui 
realizzata, è il massimo: riempie di consolazione.  

Ritrovarsi insieme a pregare, sgranando con 
serenità fiduciosa il Rosario, porta a gustare la gio-
ia intima di incontrarsi e sentirsi bene insieme: fa-
miliari, vicini di casa, conoscenti, tutti accolti e ac-
cettati con umana comprensione, così come si è, 
con il bagaglio di limiti e virtù. Con la consapevo-
lezza di un cammino quotidiano da vivere bene nel 

bene, con la certezza di una mèta da raggiunge-
re con fiducia serena giorno dopo giorno. Insieme. 
Aiutandosi. Pregando l’uno per l’altro.

Maria, la Madre, è consolazione nei momen-
ti più sofferti dell’esistenza. È aiuto sempre, 
soprattutto nelle situazioni e nei tempi difficili. 

Anche i tempi che stiamo vivendo manifestano 
tante difficoltà, non solo sul versante economico fi-
nanziario. Si dice che stiamo vivendo in un mondo 
globalizzato, dove invece della condivisione soli-
dale, regna la confusione generale. Da più parti si 
afferma che l’Europa parlamentare e politica sta 
sradicando le sue radici cristiane e non si capisce 
bene su quali basi pretende di costruire la comuni-
tà europea. Mi viene alla mente l’intervento di Pi-
no, un amico, per 40 anni maestro di scuola, par-
lando delle elezioni europee. 

– Eh, Don Egidio, alle prossime elezioni Euro-
pee bisogna mandare gente che abbia criterio e 
santo Timor di Dio!

– Perché il Timor di Dio? – gli chiedo. E mae-
stro Pino: 

– Quando a governare e fare leggi sono state 
persone senza Timor di Dio, la storia ha prodotto pa-
sticci terribili, disastri paurosi e lacrime per la gente.

– Spiegati meglio, maestro? – gli domando. E lui: 
– Senza timor di Dio le persone non hanno un 

riferimento di verità per la coscienza. Resta la pro-
pria idea o quella di chi ha bella parlantina,lo fanno 
parlare spesso, sa incantare e imbrogliare. Solo 
Dio inchioda alle proprie responsabilità, al rispet-
to di tutti e al bene schietto di tutti. Dall’alba al tra-
monto dell’esistenza. E con Dio tutti dovranno: fare 
i conti. Anche i governanti, i politici, i parlamentari. 

Affidarsi all’Ausiliatrice è da furbi autentici, per 
capire e vivere la verità.

Maria, Madre, è sostegno della casa. 
Ne abbiamo bisogno. Soprattutto in questi an-

ni dove cresce una strategia che punta a sfasciare 
la famiglia e svilirne il suo significato umano e cri-
stiano. Durante un ritiro formativo qui al Colle, un 
giovane esplose: «Gente, se non siamo svegli e 
coraggiosi, certe leggi faranno dell’Italia e dell’Eu-
ropa una nuova Sodoma e Gomorra: Dio ci scam-
pi e liberi!»      

 Il decennio 1870-1880 è stato assai difficile per 
la Chiesa e per i cristiani, in Italia e in Europa. In-
terventi politici e sociali di vario genere prendeva-
no pretesto per ridurre al silenzio l’orientamento 
del Vangelo. Nel 1876 così intervenne Don Bosco 
con un gruppo di Salesiani: «In questi tempi co-
sì depravati il Signore volle far vedere che nel 
Santissimo Sacramento è il suo corpo e che 
Maria Vergine è la Regina del Cielo. Io vi sup-
plico di raccomandare l’adorazione eucaristica 
e la preghiera a Maria» (MB 12,578).  

Ascoltiamo il consiglio di Don Bosco e vivremo 
più sereni e costruttivi. Forti e vigilanti. Buon mese 
di maggio con la benedizione della Madre di Gesù.

Don Egidio Deiana
Rettore della Basilica di Don Bosco
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A S C O L T I A M O papa Francesco
a cura di

Don Emilio Zeni LA SALVEZZA: 
UN DONO DA RICEVERE 
CON CUORE UMILE, 
COME HA FATTO MARIA

La salvezza non si compra 
né si vende: si regala

Prendendo spunto dalle letture del-
la Liturgia odierna (25 marzo, Annun-
ciazione del Signore), il Papa ha ricor-
dato che il Signore è in cammino con 
noi per ammorbidire il nostro cuore. 
Solo con un cuore umile come quello 
di Maria possiamo avvicinarci a Dio. 
«La salvezza, ha poi osservato, non si 
compra e non si vende: si regala». 

Dove porta la superbia del cuore? 
Papa Francesco si è soffermato sul 

brano biblico che narra il peccato di 
Adamo ed Eva. Essi, cedendo alla se-
duzione di Satana, hanno creduto di 
essere come Dio. Quella «superbia suf-
ficiente» fa loro perdere il Paradiso. 

Ma il Signore non li lascia cammi-
nare da soli, fa loro una promessa di 
redenzione e cammina con loro. «Ha 
fatto un popolo. Era con loro». E quel 
«cammino che è incominciato con una 
disobbedienza, finisce con una obbe-
dienza», con il sì di Maria all’Annun-
cio dell’Angelo. «Il nodo che ha fatto 
Eva con la sua disobbedienza – ha det-
to richiamando Sant’Ireneo di Lione – 
lo ha sciolto Maria con la sua obbe-
dienza». È un cammino, ha soggiunto, 
«nel quale le meraviglie di Dio si mol-
tiplicano».

Perché camminava con il suo popo-
lo, con tanta tenerezza? Per ammorbi-
dire il nostro cuore. Esplicitamente lo 
dice Lui attraverso il profeta Ezechie-
le: «Toglierò il vostro cuore di pietra e 
vi darò un cuore di carne» (Ez 36,26), 
pronto ad accogliere quella promessa 
che aveva fatto nel Paradiso Terrestre. 

«Per un uomo, ha continuato il Pa-
pa, è entrato il peccato, per un altro 
uomo – Gesù – viene la salvezza. E in 

questo cammino tanto lungo aiutò tut-
ti noi ad avere un cuore più umano, più 
vicino a Dio, non tanto superbo, non 
tanto sufficiente».

Anche oggi la Liturgia ci parla di 
questo cammino «nella obbedienza e 
nella docilità alla Parola di Dio».

«La salvezza non si compra, non si 
vende: si regala. È gratuita». Noi non 
possiamo salvarci da noi stessi, non 
si compra con il sangue né di tori né 
di capre, come negli antichi sacrifici 
ebraici. Per entrare in noi questa sal-
vezza chiede soltanto un cuore umile, 
un cuore docile, un cuore obbediente. 
Come quello di Maria. 

Il Papa ha insistito sul «cammino 
dell’umiltà, dell’umiliazione». Questo, 
ha detto, «significa semplicemente di-
re: “Io sono uomo, io sono donna e Tu 
sei Dio”, e andare avanti, alla presenza 
di Dio, nella obbedienza, nella docilità 
del cuore». E per questo «facciamo fe-
sta: la festa di questo cammino, da una 
madre a un’altra madre, da un padre a 
un altro padre».

«Oggi possiamo abbracciare il Pa-
dre, grazie al sangue del suo Figlio che 
si è fatto come uno di noi, ci salva. Que-
sto Padre che ci aspetta tutti i giorni…».

Il Papa ha concluso esortando a 
porre lo sguardo su Maria e Gesù per 
comprendere la Storia del cammino 
dell’umanità con Dio che cammina 
sempre con il suo popolo. 

(Omelia in Santa Marta, 25 marzo,
solennità liturgica dell’Annunciazione).

LA COMUNITÀ CRISTIANA 
IN TRE PENNELLATE

Armonia, testimonianza, 
cura dei bisognosi 

Sono le «tre pennellate» che raffi-
gurano una comunità cristiana, ope-
ra dello Spirito Santo, sul modello di 
quella comunità di Gerusalemme for-

Il cammino 
dell’umanità 

incominciato 
con una

disobbedienza, 
finisce con una 

obbedienza
e le meraviglie

di Dio
si moltiplicano.

Il Signore,
con tenerezza, 

cammina
con il suo popolo.
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Nella comunità 
cristiana 
non c’è posto 
per le invidie, 
per le chiacchiere, 
ma solo 
per l’armonia
e la pace.

La comunità cristiana 
crede che Gesù
è risorto e vivo
fra di noi?

mata da persone «che ancora non si 
chiamavano cristiani». 

Papa Francesco si è riferito a un 
passo degli Atti degli Apostoli (4,32), 
per sottolineare come la Liturgia di og-
gi mostri come viveva la comunità dei 
cristiani della prima Chiesa. 

Le «tre pennellate»: «La moltitudi-
ne di coloro che erano diventati cre-
denti – ha notato –- aveva un solo cuo-
re e un’anima sola: e questo è il primo 
tratto». Il secondo è costituto dal fatto 
che si trattava di una moltitudine che 
«con grande forza dava testimonianza 
del Signore Gesù risorto e vivo tra lo-
ro». Il terzo è che «nessuno tra loro era 
bisognoso». 

Sono le «tre peculiarità di questo 
popolo rinato: l’armonia fra loro e la 
pace; la testimonianza forte della ri-
surrezione di Gesù Cristo; i poveri». 

Tuttavia «non è andata sempre co-
sì», ha aggiunto. Infatti con il passare 
del tempo «sono arrivate le lotte inter-
ne, le lotte dottrinali, le lotte di potere 
fra loro. Insomma non mancavano le 
difficoltà».

Eppure questa icona mostra come 
deve essere realmente «il modo di vive-
re di una comunità cristiana», di quelli 
che credono in Gesù.

Innanzitutto, ha notato Papa Fran-
cesco, è necessario costruire un clima 
in cui regni la pace e l’armonia. «Que-
sto significa – ha aggiunto – che nella 
comunità cristiana non c’è posto per le 
chiacchiere, per le invidie, per le calun-

nie, per le diffamazioni, ma solo per la 
pace», perché l’amore copre tutto. 

Per qualificare una comunità cri-
stiana in questo senso – ha specifica-
to Papa Francesco – «dobbiamo do-
mandarci come è l’atteggiamento dei 
cristiani? Sono miti, umili? In quella 
comunità ci sono liti fra di loro, lotte 
per il potere, liti per l’invidia? Ci so-
no chiacchiere? Allora non sono sulla 
strada di Gesù Cristo». La pace in una 
comunità, infatti, è tanto importan-
te perché il demonio cerca di divider-
ci, sempre. È il padre della divisione; 
con l’invidia, divide. Gesù ci fa vedere 
la strada della pace fra noi, dell’amo-
re fra noi».

Per la seconda pennellata di questa 
icona, il Santo Padre ha invitato a chie-
dersi se la comunità cristiana «dà testi-
monianza della risurrezione di Gesù 
Cristo? Questa parrocchia, questa co-
munità, questa diocesi crede davvero 
che Gesù Cristo è risorto?» Nel caso 
in cui la risposta non è decisa, «il cuo-
re forse è lontano» dalla fede. Bisogna 
«dare testimonianza che Gesù è vivo, 
fra noi»: solo così si può verificare co-
me va una comunità.

E i poveri quale posto occupano tra 
di noi? È la terza pennellata dell’icona 
di una vera comunità cristiana. Sono 
due le domande da farsi in questo ca-
so: «Qual è l’atteggiamento di questa 
comunità con i poveri?»; e poi «questa 
comunità è povera? O mette la sua fi-
ducia nelle ricchezze, nel potere?»

Il Papa ha ribadito con insistenza le 
tre caratteristiche che identificano una 
comunità cristiana: «Armonia, testi-
monianza, povertà e cura dei poveri». 

«Pensiamo – è stato l’invito finale 
– alle nostre comunità, alle nostre par-
rocchie, ai nostri movimenti, ai nostri 
collegi, alle nostre diocesi. Ci farà bene 
interrogarci: la mia comunità è in pace 
e in armonia o è divisa? La mia comu-
nità dà testimonianza di Gesù Cristo? 
La mia comunità ha cura dei poveri? 
È una comunità povera?» Lo Spirito 
Santo, ha auspicato, ci aiuti ad anda-
re su questa strada, la strada di quanti 
sono e vogliono essere veramente cri-
stiani.

(Omelia in Santa Marta, 29 aprile 2014).
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Don Gianni Asti, sdb
Nell’educazione dei giovani alla fede 

in Gesù, Maria occupa un posto ed un 
ruolo importante, perciò i genitori devo-
no fare conoscere ai figli la Madonna.

Quale eco speciale hanno nel nostro 
cuore le voci dei bambini che per la pri-
ma volta dicono l’Ave Maria. 

Essi hanno delle antenne speciali per 
recepire la sua presenza, ed è attraverso 
a questa Mamma che imparano a cono-
scere Gesù e con lui il Padre che è nei 
cieli. 

I bambini manifestano tutto il loro 
affetto a Maria nella spontaneità di un 
bacio. 

Impressiona vedere ancora tanti gio-
vani ed anche adulti che continuano quel 
gesto di amore riservato a Maria e impa-
rato da piccoli.

Tra i bambini e la Madonna, possia-
mo dire che si stabilisce un legame spe-
ciale che li orienta a Gesù.

Come è doveroso conservare nelle 
nostre case un quadro, un’immagine di 
Maria presso la quale fare pregare i pic-
coli, e per le strade farli sostare davanti 
ai Piloni, alle edicole che portano un’ef-
fige della Madonna. 

Bisogna abituarli a delle confidenze 
spontanee verso di lei, per arrivare poi 
ad insegnare la vera devozione a Maria.

Lo aveva capito Mamma Margheri-
ta, che confidava al suo Giovanni Bosco, 
ventenne, nel giorno della sua vestizio-
ne clericale, prima di partire per il Semi-
nario: 

«Giovanni mio, quando sei venuto al 
mondo ti ho consacrato alla Beata Ver-
gine Maria; quando hai cominciato i tuoi 
studi ti ho raccomandato la devozione a 
questa nostra Madre, ora ti raccomando 
di essere tutto suo, Giovanni».

Quando terminò queste parole la 
mamma era commossa e lui piangeva.

«Mamma, vi ringrazio di tutto quello 
che avete fatto per me. Di queste parole ne 
farò tesoro per tutta la mia vita». 

E veramente mantenne la promessa.
Il pensiero di affidare a Maria i pro-

pri figli, prima ancora che vedano la luce 
di questo mondo, è il più bello che una 
mamma possa avere per il suo bambino.

In qualche modo Don Bosco lo ha 

fatto suo per i suoi giovani, lui che già 
nel sogno dei 9 anni si è sentito prendere 
per mano da Maria. Era il modo più fa-
cile per portarli a Gesù.

Maria la mamma dei giorni feriali
Ha presentato Maria come la mam-

ma più amorevole per quei giovani, di-
versi dei quali erano proprio orfani ed 
avevano perciò bisogno di sentire l’amo-
re e il calore dell’affetto materno. 

Bartolomeo Garelli sarà il primo di 
questi orfani che imparerà, a 16 anni, a 
dire l’Ave Maria pensando alla mamma 
di Gesù come alla sua mamma. 

Centinaia e migliaia di altri giova-
ni, dopo di lui, sentiranno familiare le 
preghiere in onore di Maria, dal saluto 
dell’Angelo, che già Giovannino era abi-
tuato a dire tre volte al giorno, anche se 
da solo come pastorello dodicenne alla 
Cascina Moglia, al Rosario, ai Tridui, al-
le Novene in onore di Maria.

La devozione a Maria, Don Bosco 
la presentava, non come un abito da in-
dossare solo nei giorni di festa, ma come 
una necessità ed un segno di affetto da 
vivere quotidianamente. 

Maria, i ragazzi dovevano sentirla vi-
cina nelle occupazioni quotidiane e non 
solo quando si prega, ma anche quando 
si studia, si lavora, si gioca. A lei si par-
la con confidenza: si ringrazia, si chiede 
aiuto, con lei si gioisce. È la maestra che 
insegna la fedeltà ai propri doveri.

È soprattutto la mamma che prepara 
l’incontro con Gesù nella Messa, spinge 
a chiedergli perdono nella confessione, e 
che consola nei momenti di dolore.

Ci domandiamo se educhiamo così i 
nostri ragazzi, i nostri giovani o soltanto 
insegniamo loro una filastrocca di pre-
ghiere da ripetere tante volte meccanica-
mente senza coinvolgere il cuore?

L’Immacolata 
educa i giovani alla purezza

Quando arrivano, come quel povero 
adolescente della Valsesia, i primi ragaz-
zi e Don Bosco comincia ad accoglierli 
stabilmente nella sua casa, mette in una 

a Gesù per mezzo di MariaDon BOSCO:

Altare di San Giovanni 
Bosco. Basilica di Maria 
Ausiliatrice in Torino.

Madonna delle Grazie, 
Duomo di Chieri.
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povera camera trasformata in dormi-
torio, 8 letti, un Crocifisso e un cartel-
lo con la scritta: “Dio ti vede”, aggiunge 
anche una statua dell’Immacolata.

Li inviterà a guardare a lei e ad invo-
carla nelle tentazioni impure, che spesso 
scuotono gli adolescenti.

Sa che l’Immacolata suscita in loro 
una grande nostalgia di purezza e li spin-
ge a ideali di donazione e di amore.

Ne hanno tanto bisogno essendo 
spesso ripiegati su se stessi, e a volte già 
deformati nei loro lineamenti quasi an-
gelici, dal vizio dell’impurità, che li in-
vecchia e li distrugge nella loro capacità 
di amare.

Suggerisce loro di affidarsi a Maria 
per vivere bene questa virtù, di consa-
crarsi a lei.

Si fa voce per loro, Domenico Sa-
vio, che dodicenne, proprio l’8 dicembre 
1854, davanti alla statua dell’Immacola-
ta, nella chiesa di San Francesco di Sa-
les, rinnova i suoi propositi della Prima 
Comunione, tra i quali quello de: «La 
morte, ma non peccati», e si impegna a 
morire piuttosto di commettere un solo 
peccato contro la virtù della purezza.

Fonderà con i compagni migliori la 
Compagnia dell’Immacolata, scrivendo 
nell’ultimo articolo del loro regolamento: 

«La società è posta sotto gli auspici 
dell’Immacolata Concezione, di cui avre-
mo il titolo e porteremo una devota meda-
glia. Una sincera, filiale, illimitata fiducia 
in Maria, una tenerezza singolare verso di 
lei, una devozione costante ci renderan-
no superiori ad ogni ostacolo, tenaci nelle 
risoluzioni, rigidi verso di noi, amorevoli 
con il nostro prossimo ed esatti in tutto». 

Da quella regola di vita apprendiamo 
il suo impegno alla recita quotidiana del 
Rosario, la fedeltà alla comunione nei 
giorni di festa, nelle novene e solennità 
di Maria e di fare ogni sabato un atto di 
pietà in onore del suo immacolato con-
cepimento.

La purezza è una virtù fondamentale 
per vivere ogni vocazione, da quella ma-
trimoniale a quella consacrata. 

Per questo Don Bosco invita i suoi 
ragazzi a fare le scelte importanti della 
vita, coinvolgendo questa mamma. 

Lui stesso, ancora studente sedicen-
ne a Chieri, nel Duomo, inginocchiato 
all’altare della Madonna delle Grazie, 
chiede aiuto per la sua vocazione.

Forse in seguito alla decisione di en-
trare in Seminario, presa su consiglio del 
suo amico Luigi Comollo e di suo zio sa-
cerdote, in quella occasione, formula set-
te propositi e poi scrive: 

«Sono andato avanti ad una immagi-
ne della Beata Vergine e li ho letti e, dopo 
una preghiera, ho fatto formale promessa 
a quella Celeste Benefattrice di osservarli 
a costo di qualunque sacrificio».

È ciò che dobbiamo consigliare di fa-
re anche ai nostri giovani in ricerca vo-
cazionale.

 
La devozione all’Ausiliatrice
per i tempi difficili

Quando la vita diventa difficile per la 
Chiesa e per i singoli cristiani, Don Bo-
sco indica ai suoi ragazzi la devozione a 
Maria Ausiliatrice.

Lei infatti è la donna forte che li aiu-
ta a combattere con decisione le tenta-
zioni, a difendere la loro fede, la fedeltà 
alla Chiesa e li soccorre nelle prove del-
la vita.

Sotto gli occhi dei suoi ragazzi, otter-
rà dei miracoli strepitosi dall’Ausiliatri-
ce, che confermeranno la loro devozione 
verso questa mamma.

Dirà che ogni mattone della Basili-
ca di Maria Ausiliatrice è legato ad una 
grazia speciale ottenuta da Maria.

Crediamo sia di urgente attualità aiu-
tare i nostri ragazzi ad invocarla in que-
sti tempi di disorientamento spirituale e 
di tanto pericolo per la loro fede.

Vale anche per i nostri giovani quan-
to Don Bosco diceva. 

«Se avrete una tenera devozione verso 
Maria Ausiliatrice saprete cosa sono i mi-
racoli».

Maria Ausiliatrice dal Cielo vede cia-
scuno dei nostri giovani e li difende da 
innumerevoli pericoli dell’anima e del 
corpo.

Sul letto dell’agonia ritorna sulle lab-
bra di Don Bosco l’invocazione a Ma-
ria come Mamma mentre le chiede che le 
apra le porte del Paradiso (MB 18,537).

È quanto dobbiamo ricordare anche 
noi mentre più volte al giorno diciamo a 
Maria: «Prega per noi adesso e nel mo-
mento della nostra morte».                   ❑

a Gesù per mezzo di Maria

Nel fare 
le scelte importanti 
Don Bosco 
invita i suoi giovani 
a coinvolgere Maria.

La devozione a Maria
per Don Bosco
era un segno
di affetto da vivere 
quotidianamente.
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Giovanna Colonna PERDONARE
le offese

«Perdona i nostri debiti!»
Semplice richiesta, importante nel 

contenuto e sconfinata nell’effetto. Con 
questa semplice supplica ci riconoscia-
mo limitati e peccatori, bisognosi di sal-
vezza e consapevoli delle nostre colpe. 
Inoltre riconosciamo la presenza e l’ef-
ficacia della potenza di Dio: esiste e ci 
fa del bene all’anima, ci guarisce dalle 
piaghe interiori, dai rimorsi, dai sensi di 
colpa, dalla vigliaccheria dell’omissione 
e possiamo ricominciare.

È un nuovo Battesimo, una rinascita, 
la possibilità di ricominciare.

Ma questa richiesta rimane una fac-
cenda privata, importante ma a senso 
unico. Domandiamo a Dio di perdonar-
ci e poi? 

Pentimento? 
Consapevolezza delle conseguenze 

del nostro peccato? 
Volontà di rimettere a posto le cose 

con noi stessi, con il prossimo e con Dio? 
Non c’è la supplica per invocare l’a-

iuto a non commettere nuovamente il 
medesimo peccato, semplicemente la ri-
chiesta di perdono e la fiducia di essere 
ascoltato.

Però la preghiera prosegue e final-
mente assume il suo significato comple-
to: «Come noi li rimettiamo ai nostri de-
bitori». 

È così che ci mettiamo in gioco, che 
rischiamo il perdono, che ipotechiamo 
il futuro. E soprattutto cooperiamo con 
Dio, il dialogo diventa a doppio senso: 
noi sperimentiamo la capacità di perdo-
nare, la possibilità di perdonare, e torna-

no alla mente i torti, i rancori, le ingiu-
stizie, la sofferenza subita, le lacrime e la 
solitudine.

Perdonare diventa difficile, dimenti-
care sembra impossibile e quindi il per-
dono perde la sua efficacia e ci ritrovia-
mo al punto di partenza, disillusi, affran-
ti e impotenti di fronte al nostro peccato, 
che rimane, e all’incapacità di perdonare 
veramente, che a volte diventa granitica.

A questo punto sembra che la situa-
zione sia in una fase di stallo: non si va 
avanti ma non si può tornare indietro. 
Gesù per dimostrare che ha la potenza 
di perdonare i peccati ha sanato un pa-
ralitico: da sempre sappiamo che è assai 
difficile perdonare i torti, le offese, le in-
giustizie tra fratelli e perdonare i pecca-
ti è un’esclusiva di Dio, di Dio Padre, di 
Dio Madre.

Dio ci spiega che per ottenere il per-
dono non è sufficiente invocare Dio: è 

Perdonare
diventa difficile, 

dimenticare
sembra impossibile.



9

fondamentale amare i fratelli, praticare 
la carità e perdonare. Con il perdono do-
nato si può ricevere il perdono regalato. 
Con l’esercizio al perdono si può prova-
re a capire quanto grande sia la miseri-
cordia del Padre: i peccati sono ripetuti, 
le promesse tradite, gli impegni smentiti. 

La promessa, i profeti, la legge, il 
Figlio: nulla ci ha restituito il paradiso 
terrestre, oggi come allora mangiamo il 
frutto proibito, incolpiamo il prossimo e 
scopriamo di essere nudi. 

Con fatica e sudore viviamo, ma or-
mai abbiamo il sigillo della salvezza: ci 
sono precluse le porte del paradiso ter-
reste, ma si sono spalancate le porte del 
Paradiso Celeste, che è il luogo del per-
dono eterno, dove potremo ammirare e 
contemplare la carità infinita che genera 
per sempre il perdono, figlio unico della 
salvezza.

Perdonare per essere perdonati, ama-
re per essere amati, pregare per essere 
ascoltati: è importante diventare attori e 

non spettatori. Il regista dello spettaco-
lo della vita ci genera, ci ama e ci salva, 
ci perdona e ci lascia liberi di peccare e 
di rinnegare, di disconoscerlo e di mori-
re. Ma abbiamo un posto prenotato nel-
la grande platea dei salvati, come possia-
mo buttare via il biglietto? 

Perdonare e dimenticare. 
Perdonare per sempre e dimenticare 

per sempre. La memoria non si allea con 
il perdono, la memoria ricorda... il per-
dono cancella. Davide lo capisce molto 
bene e lo prega in modo esemplare: «Nel 
tuo grande amore cancella il mio peccato». 

È anche molto difficile dimenticare i 
propri peccati: spesso ci capita di crede-
re che la nostra colpa è talmente grande 
che Dio non potrà perdonarci!

Impossibile. 
La morte e la risurrezione del Figlio 

sarebbero inutili: non è stato arrestato 
solo per alcuni peccatori, non è morto 
imponendo delle condizioni e dei limiti; 
non è risorto solo per un gruppo di pri-
vilegiati. 

Passione, morte e risurrezione ap-
partengono a tutti, perché sulla croce ci 
saliamo tutti, tutti i giorni, però solo il 
Risorto ci toglie i chiodi e ci porta nel 
perdono, e nella gloria.

È sicuramente lo Spirito che anima 
il perdono. È sicuramente l’affidamento 
allo Spirito che ci permette di dimenti-
care. È lo Spirito che consola e risana ed 
è a Lui che siamo stati affidati per capi-
re la misericordia del Padre manifestata 
nella risurrezione del Figlio.

Ma la nostra preghiera troppo spesso 
si ferma alla prima richiesta, scusando la 
seconda e giustificando la dimenticanza 
con la nostra pochezza, la debolezza e 
incapacità di diventare santi come san-
to è il Padre. 

Possiamo sperare che sarà esaudita, 
nonostante tutto, in modo misterioso? 
La grazia della risurrezione si estende 
anche agli smemorati? 

L’esercizio della Riconciliazione ci 
aiuta a comprendere il perdono, a per-
donare e a essere perdonati, l’esame di 
coscienza è la vera nudità dopo il pecca-
to e noi siamo chiamati a rivestirci del-
le vesti di Cristo, a riscattarle dai solda-
ti che se le sono divise per guadagno e 
indossarle come segno distintivo della 
Chiesa in cammino verso l’ultimo per-
dono.                                                       ❑

La memoria 
non si allea 
con il perdono: 
la memoria ricorda,
il perdono cancella.

La Riconciliazione 
ci aiuta 
a comprendere 
il perdono, 
a perdonare 
ed essere perdonati.
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RIFLESSIONI SULL’AGIRE 
MORALE DELL’UOMO

La pazienza e la giustizia

Pensieri sparsi di un uomo 
che si sforza di essere «paziente»...

La pazienza c’è nel mondo di oggi do-
ve tutti giriamo come trottole, sgomitan-
do senza fermarci mai, diventando qua-
si belve quando non riusciamo ad otte-
nere tutto e subito? Forse, anzi proprio 
no! Paradossalmente mi sembra che poi 
uno diventi pazientissimo nelle situazio-
ni, francamente, inutili o almeno non de-
cisive per la vita. Pensiamo a una coda in 
montagna per prendere una sciovia: tutti 
bravi bravi con i loro passettini sugli sci, 
disposti a stare così chissà per quanto 
tempo, magari per fare poi una discesa 
sugli sci che duri… un quarto d’ora! Cu-
riose e splendide le vendette della vita!

Per capire cos’è davvero la pazienza, 
bisogna guardare all’inizio della storia e 
rispondere a questa domanda: Ma per-
ché il nostro Dio ha voluto il mondo? E, 
soprattutto, non se n’è mai pentito? Per-
ché Dio è paziente e porta avanti il crea-
to con amore. 

Così l’uomo, perché ha ricevuto da 
Dio il compito di custodire il mondo, di 
accoglierlo con tanta pazienza, quella 
appunto, di Dio e di consegnarlo al fu-
turo? E questo nonostante il mondo sia 
pieno di orrori e di cose che non vanno?

Certo c’è sempre uno scarto tra ciò 
che siamo e ciò che vorremmo e dovrem-
mo essere. L’impazienza non riesce a ge-
stire questa tensione. La pazienza sì, per-
ché è dell’uomo maturo accogliere la vi-
ta e il destino come sono e così riuscire, 
finalmente, forse a cambiarli in meglio.

Lo stesso vale dei rapporti con gli al-
tri, specialmente con i più vicini dei qua-
li si conoscono “a memoria” i comporta-
menti. Di nuovo solo con la pazienza li si 

accoglie come sono e si costruisce un bel 
rapporto con loro, senza scioglierlo co-
me neve al sole caldo di primavera. 

Ma questo sia anche con noi stessi: 
so che finalmente diverrò quello che de-
vo e voglio essere un po’ per volta, con 
calma, ancora una volta con pazienza. 

In questo contesto si inserisce anche 
l’autocontrollo: mai fretta nel fare le co-
se, mai fretta nel voler arrivare subito 
all’obiettivo della crescita matura, anzi, 
come dice L’Imitazione di Cristo: «Sem-
per incipe!»: abbi il coraggio, di ricomin-
ciare sempre perché è solo con la pazien-
za che costruirai te stesso.

Infine, per aver pazienza ci vuole in-
telligenza, saggezza, amore e, soprat-
tutto, tanta forza. E questo per andare 
avanti nel nostro cammino di crescita 
personale e anche di quanti ci sono af-
fidati (pensiamo ad una madre nei con-
fronti di un figlio…).

Ecco una bella preghiera: 
«Signore, abbi pazienza con me, e dan-

ne anche a me un poco, affinché nella bre-
ve spanna della mia via, quei pochi – o 
tanti – anni che mi restano, possa crescere 
e fruttificare ciò che è stato affidato alle 
mie possibilità!» (Renato Guardini).

... e di uno che tenta di vivere
la «giustizia»

«Beati coloro che hanno fame e sete di 
giustizia perché saranno saziati» (Mt 5,6).

 Quanta grandiosità e tragicità c’è in 
queste parole! Cèlano le lotte più nobili 
contro le ingiustizie ma anche le iniqui-
tà più aberranti (quante teste sono fini-
te con la ghigliottina nei cesti durante la 
Rivoluzione Francese proprio nel nome 
della Giustizia!) 

Gesù la colloca sullo stesso piano del 
mangiare e bere, le due esigenze basila-
ri della vita fisica delle persone: la giu-
stizia o c’è o si muore: guai a chi non la 
possiede! Grazie a Dio (a… Gesù), ver-
rà saziata! 

Ma cos’è la Giustizia? 
Una prima osservazione: essa è solo 

dell’uomo in quanto è persona: sa guar-
darsi dentro, analizzarsi, si conosce, è li-
bero, sa rapportarsi con gli altri con la 
comunione spirituale e il dialogo. 

L’uomo, insomma, si rende conto di 
tutto questo e di questo sente una gran-
de responsabilità e, in un certo senso, an-
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che un onore esigerlo, volerlo prima per 
sé e poi anche per gli altri. La giustizia, 
allora, è quell’ordine in cui l’uomo può 
realizzarsi come persona. E questo – è 
bene dirlo o ribadirlo – non solo per po-
chi privilegiati (i potenti e i dotati), ma 
per tutti, indistintamente.

Ma è così nella storia? 
No, perché quasi mai si trova un uo-

mo giusto e felice, oppure uno ingiusto 
che sia pieno di disgrazie. 

Non solo, ma scendendo più al per-
sonale: perché io, proprio io sono mala-
to, povero e/o senza doti? E questo sen-
za esserne io la causa con qualche com-
portamento strampalato (a esempio usa-
re sostanze stupefacenti o vivere una vita 
sregolata). 

Ha senso tutto questo? 
Evidentemente no: qui tocchiamo il 

mistero dei misteri: perché l’uomo non 
è perfetto? Perché è finito? La risposta è 
solo in Dio…

Ma torniamo nella realtà quotidiana. 
Quando un uomo è giusto? 
Un andazzo corrente è lamentarsi 

delle leggi di uno Stato che si pensano 
ingiuste, con pesi diversi a secondo del-
le persone, in quanto non dà a ciascuno 
il suo. Queste riflessioni però lasciano il 
tempo che trovano perché non incidono 
sul quotidiano. 

Al riguardo, un esempio concreto: a 
casa tua, una parola brutta ti ferisce se 
è pronunciata contro uno che ti è sim-
patico, mentre non la trovi poi così gra-
ve se detta contro un altro che è anti-
patico. 

«Qui, e non nella valutazione del siste-
ma tributario delle tasse, comincia la vera 
giustizia dell’ordine: a casa tua, nel rap-
porto con gli amici, in ufficio, là appunto 
dove tu sei insieme alle persone umane; e 
nel fatto che tu a seconda delle tue possi-
bilità dici, dai e fai ciò a cui ciascuna ha 
diritto» (Renato Guardini).

E tutto questo non deve essere con-
cesso solo a parole, ma concretamente, 
nel vissuto di tutti i giorni. Ciò vale tan-
to più, come detto, se sono persone a noi 
vicinissime nel banale ma concreto quo-
tidiano, dove il nostro tranciante giudi-
zio sugli altri (divisi tra buoni e cattivi 
collocando noi stessi… tra i buoni), non 
rischi di avvelenare le differenze che, tra 
le persone, sono inevitabili.

Ma nella storia arriverà mai questo 
giusto ordine? No: basta vedere quanta 
violenza e delinquenza ostacolano la giu-
stizia! E là dove c’è stata la presunzione 
di realizzarla, quante sono state le dram-
matiche conseguenze che ancora avvele-
nano l’oggi. Pensiamo solo all’“ordine” 
nazista e all’antisemitismo mai sopito. 

Credo che allora non ci lasceremo 
più girare la testa dall’idea di un pro-
gresso che farebbe andare la storia sem-
pre verso il meglio, verso una giustizia, 
“sole dell’avvenire!” 

No, non è così: l’uomo nasce impa-
stato di egoismo, dà con fatica il suo 
contributo a costruire la giustizia in-
cominciando – va ripetuto – dal quoti-
diano per raggiungere quei «cieli e terra 
nuova (che) il Signor darà, in cui la giu-
stizia sempre abiterà», come si canta, o 
si cantava, nella Liturgia. 

Tutto questo sarà preceduto dal Giu-
dizio di Dio che ristabilirà il vero ordine 
delle cose, rendendo finalmente giustizia 
alla storia: solo Dio è verità e quindi pe-
netrerà ogni essere e ogni operare chia-
mando, si potrebbe dire, pane il pane e 
vino il vino.

Non è la prima volta che si parla di 
Giudizio in queste pagine e forse qual-
cuno si potrebbe spaventare. Il Giudizio 
che ci attende sarà però davvero un po’ 
particolare. Matteo (25,31-46) ce lo pre-
senta nei dettagli. Innanzitutto nei due 
esiti finali: quello positivo e rasserenante 
(«Venite, benedetti…»), e quello negati-
vo e decisamente inquietante («Andate, 
maledetti!»). E poi con due straordina-
ri particolari: ci indica senza ombra di 
dubbio su cosa saremo giudicati: l’amo-
re, l’attenzione verso gli altri, soprattut-
to se poveri e bisognosi. 

Se poi, nell’annuncio del Giudizio, 
Gesù dà l’impressione di essere un giu-
dice terribile, quasi come quello dipinto 
da Michelangelo nel grande affresco del-
la Cappella Sistina, un altro testo della 
Scrittura ci dice che Gesù sarà anche av-
vocato (1 Gv 2,1: «Abbiamo un avvoca-
to (Paraclito) presso il Padre: Gesù Cri-
sto, il giusto», e se Giudice e Avvocato 
sono la stessa persona, siamo a caval-
lo: nessun problema! Andare, «maledet-
ti nel fuoco eterno» (Mt 25,41), bisogna 
proprio volerlo!                                            ❑

Giudizio universale, 
di Michelangelo.
Particolare (Vaticano, 
Cappella Sistina).
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La Santa Vergine
benedice

chi si occupa
della gioventù

(MB 16,238)

Confidate ogni cosa
in Gesù Eucaristia

e in Maria Ausiliatrice
e vedrete

che cosa sono i miracoli
(MB 11,359)

In ogni pericolo
invocate Maria
e vi assicuro

che sarete esauditi
(MB 7,360)

Siate
intimamente persuasi

che tutte le grazie
che voi chiederete

a Maria SS.
vi saranno concesse,

purché non domandiate
cose che siano

di vostro danno
(MB 3,15)



“TUTTO
SUO” Quando sei nato

ti ho consacrato
a Maria...

Ora sii tutto suo
(Mamma Margherita

a Don Bosco)

Siate
intimamente persuasi

che tutte le grazie
che voi chiederete

a Maria SS.
vi saranno concesse,

purché non domandiate
cose che siano

di vostro danno
(MB 3,15)

Ella è chiamata
Aiuto dei Cristiani,

sia contro i nemici esterni
che contro i nemici interni

(MB 13,409)

Per essere a Lei cari
bisogna accostarsi

con frequenza
ai Santi Sacramenti

(MB 16,212)
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Silvia Falcione

Educare è un’attività che ha certamen-
te bisogno di un luogo per essere esercita-
ta. Non solo un luogo fisico-geografico, 
ma un luogo fatto anche di persone, ov-
vero uno spazio relazionale.

Per Don Bosco la strada stessa è stata 
luogo di incontro con i giovani e di edu-
cazione, poi ha inventato l’oratorio e in 
seguito la scuola. Ma quali sono i luoghi 
in cui educare alla fede?

Il primo luogo in cui si educa alla fe-
de è certamente la famiglia. Don Bosco 
lavorava con giovani che, nella stragran-
de maggioranza, erano ragazzi di strada, 
che la famiglia non l’avevano, oppure l’a-
vevano avuta, ma si trovava a chilometri 
di distanza, oppure li aveva abbandonati 
a se stessi a causa della povertà, quindi il 
santo cerca di ricreare attorno a loro un 
ambiente familiare, di essere per loro un 
padre e chiamerà sua madre Margherita a 
svolgere per quei ragazzi il ruolo di madre. 

Era infatti stata sua madre per prima 
a insegnargli la fede, a fargli conoscere 
l’amicizia di Gesù e di Maria, a educar-
lo ai valori del Vangelo. È stato su questo 
esempio educativo ricevuto da sua madre 
che Don Bosco ha costruito in primis la 
sua azione educativa. 

Nella loro epoca si dava per sconta-
to che tutte le famiglie fossero in qual-
che modo cristiane e quindi veicolassero 
la religione nell’educazione dei figli, an-
che se nel Piemonte dell’Ottocento si vi-
ve un nuovo anticlericalismo che porta 
molti personaggi pubblici a criticare for-
temente la Chiesa e ad allontanarsene an-
che con posizioni estreme. 

Erano posizioni soprattutto di tipo in-
tellettuale e politico che non coinvolgeva-
no ancora le famiglie del popolo da cui 
provenivano i ragazzi di Don Bosco, tut-
tavia era già evidente l’inizio di quel pro-
cesso di secolarizzazione della società che 
oggi viviamo ampiamente. Non possia-
mo più dire ormai di vivere in una socie-
tà cristiana. 

Le famiglie cristiane ormai sono una 
minoranza e trovano sempre più difficol-
tà a vivere la loro fede pubblicamente tro-
vandosi molto spesso a dover affrontare 
discriminazioni culturali che coinvolgo-
no ampiamente i media e la stessa orga-
nizzazione della vita sociale. 

Nello scorso Avvento ricordo un car-
tello su un negozio chiuso la domenica in 
una strada di negozi aperti, come ormai 
succede durante le domeniche che prece-
dono il Natale. Il proprietario aveva scrit-
to: «Chiuso per motivi religiosi». 

Io stessa un Mercoledì delle Cene-
ri, per partecipare con i miei figli ancora 
piccoli alla celebrazione liturgica, ho pre-
so un permesso dal lavoro per «motivi re-
ligiosi». 

I cristiani, a mio parere, devono co-
minciare a reagire al cambiamento cul-
turale, per mantenere viva la loro fede, 
facendo scelte chiare e coraggiose. Dob-
biamo farlo per essere credibili davanti 
ai nostri figli. Non si può trasmettere ciò 
che non si vive coerentemente, davvero e 
non per finta, seriamente. Molti lo stan-
no già facendo. Non sono e non devono 
essere lette come provocazioni. Gli ap-
partenenti ad altre religioni come i fratel-
li ebrei e musulmani, lo fanno da tempo e 
sono molto più esercitati di noi ad affer-
mare i loro diritti religiosi. 

Dicevo che la fede la si trasmette dap-
prima in famiglia. La famiglia è stata in-
fatti, dall’inizio dell’espandersi del cri-
stianesimo il luogo dell’annuncio e del-
la catechesi. La famiglia è stata la prima 
chiesa, una chiesa domestica. Pietro e Pa-
olo, in quello che era l’Impero Romano, 
spesso in modo clandestino, predicavano 
nelle case delle famiglie, e le prime evan-
gelizzatrici e catechiste sono le donne, le 
madri di famiglia. Questo è uno dei pun-
ti di forza dell’espansione del cristianesi-
mo nell’Impero: valorizzare le figure de-
boli nella società romana, tra esse quella 
femminile. 

eligioneeducare con la

I cristiani
devono reagire

al cambiamento
culturale

per mantenere viva
la loro fede.
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Il culto di Maria ha molto aiutato. 
Don Bosco ha certamente rivalorizza-

to questo aspetto del cristianesimo, dap-
prima attraverso la figura di sua madre 
Margherita e poi con quel felice incontro 
che fu Madre Mazzarello e la nascita del-
le Suore Salesiane.

Oggi noi tutti che cerchiamo di essere 
cristiani dovremmo rivalutare la famiglia 
come chiesa domestica. È in essa che con-
tinua a compiersi il primo annuncio evan-
gelico. È la famiglia che chiede il Batte-
simo e i Sacramenti per i figli e difficil-
mente si può fare una catechesi efficace di 
preparazione ai sacramenti senza l’aiuto 
della famiglia. I bambini vanno accom-
pagnati a catechismo e alla Messa dome-
nicale: da soli non ci possono certo anda-
re anche se nella mia e in altre parrocchie 
ci siamo inventati il “Pedibus domenica-
le” e i ragazzi più grandi li vanno a pren-
dere direttamente a casa... pur di dar loro 
la possibilità di partecipare. La famiglia 
cristiana da sola non può farcela. 

La fede cristiana infatti non è indivi-
duale, ma comunitaria. Essa vive, cresce 
e si sviluppa in una comunità che la vive. 
Perciò pensare di essere cristiani da soli, 
soprattutto oggi, è impossibile. Le diffi-
coltà di vivere una fede comunitaria, in 
una società secolarizzata, sono immense. 
Bisogna essere inseriti in una comunità 
che vive la fede. Spesso ce l’abbiamo sot-
to casa questa comunità ed è la parroc-
chia, ma può anche essere l’oratorio sale-
siano, l’associazione ecclesiale, il gruppo 

famiglie... con tutti i limiti che conserva-
no queste realtà umane che non sono mai 
e non possono essere perfette. 

Cristo è perfetto, i cristiani non lo so-
no, non lo sono stati mai e mai lo saranno. 

È inutile che ci lamentiamo dell’im-
perfezione delle nostre comunità e delle 
nostre famiglie. Siamo noi a costituirle e 
a riprodurre in loro tutti i nostri difetti. 

Cristo stesso ci ha amati così come 
siamo, con tutte le nostre imperfezioni; 
non certo perché eravamo perfetti è mor-
to per noi. Dunque anche noi dobbiamo 
vivere in modo positivo e costruttivo e ac-
cettare con amore i nostri limiti. 

Senza essere inseriti in una comunità 
che vive la fede è molto difficile educare 
alla fede anche perché arriva un momen-
to, quando i figli diventano adolescenti, 
che la famiglia non basta più, è necessa-
rio il gruppo dei pari e sono necessarie al-
tre figure adulte di riferimento, oltre ai ge-
nitori, a cui i giovani possano riferirsi per 
costruire il proprio progetto di vita, af-
frontare la crisi d’identità tipica dell’ado-
lescenza che sarà certamente anche una 
crisi di fede. 

Nella mia piccola esperienza genito-
riale poter contare su una comunità edu-
cante che supportasse l’azione educativa 
familiare è stato essenziale. Noi l’abbia-
mo trovata e devo dire anche costruita 
in parrocchia e presso i Cooperatori Sa-
lesiani della Casetta natìa di San Dome-
nico Savio. Dico sempre e lo ripeto ora 
che senza queste due comunità non ce 
l’avremmo fatta a comunicare la fede in 
modo così semplice e chiaro, quotidiano 
e pratico, ai nostri figli. 

Don Bosco lo aveva capito benissimo. 
Nella sua pedagogia la figura dell’a-

dulto educante, accogliente, non giudi-
cante, capace di essere guida e maestro e 
non rigida autorità, dell’adulto inserito 
lui stesso in una comunità di adulti è cen-
trale. I Salesiani e le Figlie di Maria  Au-
siliatrice infatti vivono in comunità. 

Per ultimo, in un mondo secolarizza-
to non possiamo vergognarci della nostra 
fede. La comunità serve anche per non 
sentirsi soli. In gruppo si è più forti e sicu-
ri. Il primo gruppo di cristiani lo ha fon-
dato Gesù: i dodici Apostoli. 

Non vergognamoci: i valori del Van-
gelo sono buoni. «Chi ha vergogna di 
esortare alla pietà è indegno di essere ma-
estro», diceva Don Bosco.                      ❑

eligione
3

Non lamentiamoci 
delle imperfezioni 
delle nostre 
comunità;
siamo noi 
a costruirle 
e a riprodurre 
in esse 
i nostri difetti.

In un mondo 
secolarizzato 
non possiamo 
vergognarci 
della nostra fede.
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Bruno Sighel

BENEDETTO XV:
“Fermate
quell’inutile
strage”
Cent’anni fa 
la prima guerra mondiale

Fu preceduta da un periodo relativa-
mente stabile in Europa. L’occasione dello 
scatenarsi della guerra fu il delitto di Sa-
rajevo in Serbia, dove fu ucciso France-
sco Ferdinando erede al trono dell’Impero 
Austro-Asburgico, di cui era Imperatore 
Francesco Giuseppe da 65 anni.

Il 28 luglio 1914, dopo un inutile “ul-
timatum” austriaco la guerra tra Serbi e 
Austria è dichiarata.

A Roma il 20 agosto, neppure un mese 
dopo l’inizio della guerra, San Pio X mo-
riva di crepacuore nella tragica previsione 
di ciò che sarebbe successo. Pare che abbia 
sospirato: «Sarà un “guerrone”». 

Ben presto scesero in guerra non solo 
gli stati europei, ma anche il Giappone, gli 
Stati Uniti e l’Impero Ottomano. 

Il 24 maggio 1915 entrava in guerra an-
che l’Italia.

A nulla valsero i ripetuti, angosciati 
appelli, le Esortazioni Apostoliche, le En-
cicliche e le Lettere di Benedetto XV, suc-
cessore di San Pio X, ai governanti perché 
cessasse quella «inutile strage».

Scriveva nella Esortazione Apostolica 
Ubi Primum dell’8 settembre 1914, appe-
na 5 giorni dopo la sua elezione a Sommo 
Pontefice:

«Scongiuriamo vivamente coloro che 
reggono le sorti dei popoli a deporre tut-
ti i loro dissidi nell’interesse della società 
umana. Sono già troppe le miserie e i lutti 
che accompagnano questa vita mortale... 
Si affrettino dunque a prendere decisioni 
di pace e a stendersi scambievolmente la 
mano: otterranno ragguardevoli ricom-
pense da Dio per loro stessi e per le loro 
nazioni; si renderanno altamente beneme-
riti della convivenza civile degli uomini».

Inascoltato, scrive nella Enciclica Bea-
tissimi Apostolorum del 1 novembre 1914:

«Ci sentiamo straziare il cuore allo 
spettacolo che presenta l’Europa, e con 

essa tutto il mondo, spettacolo il più te-
tro forse e il più luttuoso nella storia dei 
tempi... Il tremendo fantasma della guer-
ra domina dappertutto... Nazioni grandi 
e fiorentissime sono là sui campi di bat-
taglia... si azzuffano in gigantesche carne-
ficine? Nessun limite alle rovine, nessuno 
alle stragi: ogni giorno la terra ridonda di 
nuovo sangue e si ricopre di morti e feriti».

Denuncia, fra il resto, le cause che con-
dussero alla guerra:

«La mancanza di mutuo amore fra gli 
uomini, il disprezzo dell’autorità, l’ingiu-
stizia dei rapporti fra le varie classi socia-
li, il bene materiale fatto unico obiettivo 
dell’attività dell’uomo, come se non vi fos-
sero altri beni, e molto migliori, da rag-
giungere», mettono «gravemente a soq-
quadro il mondo».

Il 28 luglio 1915, nel primo anniversa-
rio dell’inizio della guerra, il Papa scrive 
l’esortazione apostolica Allorché fummo 
chiamati, indirizzata ai popoli belligeranti 
e ai loro governanti. 

«Nel nome santo di Dio, nostro Padre 
e Signore, per il Sangue benedetto di Ge-
sù, prezzo dell’umano riscatto, scongiu-
riamo Voi, che la Divina Provvidenza ha 
posto al governo delle Nazioni belligeran-
ti, a porre termine finalmente a questa or-
renda carneficina, che ormai da un anno 
disonora l’Europa... Voi portate innanzi 
a Dio e innanzi agli uomini la tremenda 
responsabilità della pace e della guerra; 
ascoltate la Nostra preghiera… All’Eter-
no e Supremo Giudice dovrete render con-
to così delle pubbliche imprese come dei 
privati atti vostri».

Segue un’altra Lettera specificatamen-
te indirizzata ai Capi dei popoli belligeranti:

«Ascoltate dunque là Nostra preghie-
ra, accogliete l’invito paterno che vi ri-

Benedetto XV.

Scene di trincea.

«Vi portate
davanti a Dio

 e davanti
agli uomini 

la tremenda 
responsabilità

della pace
e della guerra».
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volgiamo in nome del Redentore Divino, 
Principe della Pace. Riflettete alla vostra 
gravissima responsabilità dinanzi a Dio e 
dinanzi agli uomini; dalle vostre risoluzio-
ni dipendono la quiete e la gioia di innu-
merevoli famiglie, la vita di migliaia di gio-
vani, la felicità stessa dei popoli, che Voi 
avete l’assoluto dovere di procurare...». 

Le risposte dei paesi belligeranti fu-
rono del tutto deludenti. L’Inghilterra fu 
lenta a rispondere e quando lo fece, si limi-
tò soltanto a ringraziare. La Francia non 
rispose affatto. Il paese che fu più ostile 
nei confronti della Lettera, fu però l’Italia.

La guerra così continuò seminando di-
struzioni, stragi nella “guerra di trincea”, 
per le malattie, la fame, l’impossibilità ad 
accogliere e curare i feriti. 

Nei medesimi anni si verificarono 
nell’Impero Ottomano anche tragici mas-
sacri di cittadini cristiani. Benedetto XV 
cercò di sostenere in tutti i modi questi 
perseguitati, con la parola, con l’azione 
caritatevole e con quella diplomatica. Cer-
cò in particolare di evitare il massacro de-
gli Armeni in Turchia nel 1915.

Ad Istambul nel 1921, gli fu eretta dai 
Turchi, sebbene fosse ancora vivente, una 
monumentale statua con la scritta: «Al 
grande Pontefice della tragedia mondiale, 
Benedetto XV, benefattore dei popoli, senza 
distinzione di nazionalità o religione, in se-
gno di riconoscenza, l’Oriente».

La fine della guerra
Il 3 novembre 1918 l’Austria si arrende 

e accetta l’armistizio con l’Italia. L’11 del-
lo stesso mese fu la volta della Germania a 
firmare l’armistizio con gli Alleati. In quel 
giorno alle 11 del mattino fu ordinato il 
cessare del fuoco su tutti i campi di batta-
glia occidentali.

L’immane strage era finita: oltre 9 mi-
lioni i militari morti e almeno 7 milioni i 
civili. Aveva coinvolto più di 70 milioni di 
militari in tutto il mondo. Il conflitto in 
breve tempo è diventato il più grande del-
la storia mondiale. 

Otto Dix (1891-1969), pittore tedesco, 
partito entusiasta volontario per la guer-
ra, così descriveva in pochissime parole la 
vita della trincea: «Pidocchi, filo spinato, 
topi, granate, bombe, cunicoli sotterra-
nei, cadaveri, sangue, liquame, gatti, arti-
glieria, sozzurra, pallottole, mortai, fuoco, 
acciaio: ecco cosa è la guerra. È opera del 
diavolo».

Papa Benedetto XV si adopererà per 
alleviare le ferite del conflitto. Nel 1920 

scrive la prima enciclica sulla pace: Pacem 
Dei munus. In essa denuncia la fragilità di 
una pace che non si fondi sulla riconcilia-
zione:

«Se quasi dovunque la guerra in qual-
che modo ebbe fine, e furono firmati alcu-
ni patti di pace, restano tuttavia i germi di 
antichi rancori».

Nessuna pace ha valore «se insieme 
non si sopiscano gli odi e le inimicizie per 
mezzo di una riconciliazione basata sulla 
carità vicendevole».

Sapeva guardare molto lontano Papa 
Benedetto XV!

Se mi ascoltassero
A Fatima, dal 13 maggio al 13 ottobre 

1917, la Madonna appare a tre fanciulli: a 
loro rivela eventi futuri tra i quali, la pros-
sima fine della guerra, il pericolo di una 
seconda guerra ancora più devastante se 
gli uomini non si fossero convertiti. 

Appelli inascoltati. 
La tensione internazionale cresce, i 

totalitarismi del ventennio postbellico si 
scontrano. La guerra è di nuovo alle porte.

Il 2 marzo 1939 è eletto Papa il Cardi-
nale Eugenio Pacelli che prenderà il nome 
di Pio XII. Tentò invano di scongiurare il 
rischio di una nuova guerra mondiale; fa-
moso è il discorso alla radio del 24 agosto 
1939 in cui pronunciò la frase simbolo del 
suo pontificato: «Nulla è perduto con la pa-
ce; tutto può essere perduto con la guerra». 

Tutto fu inutile. 
Il 1 settembre 1939 inizia la seconda 

guerra mondiale. Il 10 giugno 1940 anche 
l’Italia entra in guerra. Dal 1939 al 1945, 
61 stati sono coinvolti nelle azioni milita-
ri; 110 milioni i militari impegnati nelle at-
tività belliche; 54.788.000 le vittime, oltre 
le distruzioni, i dispersi, le atomiche le cui 
ferite sono ancora aperte.

Ascolteranno coloro che sono posti a 
guidare i popoli, l’appello dei nostri Pa-
stori e il pianto di tante famiglie? Paolo 
VI all’ONU (il 4 ottobre 1965), disse con 
forza: «Mai più la guerra! Mai più la guer-
ra! L’umanità deve por fine alla guerra o la 
guerra porrà fine all’umanità». 

Un grido ripetuto più volte e con ener-
gia dai suoi successori. 

Purtroppo i fronti sui quali si compio-
no ancora “immani stragi” sono tanti, al-
cuni neppure conosciuti. L’invito di Ma-
ria, la Madre del Signore, ai pastorelli di 
Fatima per la conversione al fine di evita-
re guerre ancora più devastanti, è più che 
mai attuale.

«Nessuna pace 
ha valore 
se non si sopiscono 
gli odi 
e le inimicizie».

Pio XII.

Paolo VI all’assemblea 
dell’ONU: 
«Mai più la guerra».
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Roberta Fora

Questo salmo, intitolato nella Bib-
bia «Canto dei pellegrini», descrive 
molto bene la contemplazione di colo-
ro che si sono fermati a Gerusalemme, 
il cui nome signi� ca «Città della pace».

Il re David aveva scelto questa cit-
tà come fortezza grazie alla sua posi-
zione; essa era situata sulla collina di 
Sion, era protetta dalle valli, altre col-
line la circondavano, ed era una città 
importante facilmente difendibile.

Chi con� da nel Signore è saldo 
come il monte Sion: non vacilla, 
è stabile per sempre. 
I monti circondano Gerusalemme: 
il Signore circonda il suo popolo, 
da ora e per sempre!

È questa l’immagine di Dio che 
protegge il suo popolo: gli è accanto 
costantemente anche se talvolta non 
mancano i momenti della prova.

Dio però è amore; per questo è loro 
vicino e non permette delle prove trop-
po grandi. Egli sa quello che il suo po-
polo riesce a sopportare.

Non durerà il dominio degli infedeli 
nella patria dei giusti, 
perché non siano anch’essi tentati 
di compiere il male.

Se si acquisisce troppa sicurezza, il 
rischio di cadere nel male incombe. La 
causa principale è l’essersi adagiati ab-
bandonando, se pure inconsciamen-
te, la vigilanza a tutto ciò che è male. 
Bisogna essere forti quotidianamente 
contro le tentazioni del nemico. Il ma-
le ci circonda ogni giorno, e solo se ne 
siamo consapevoli, possiamo far trion-
fare il bene.

Gesù ci invita a non cedere, ad avere 
sempre il coraggio della perseveranza.

Nel Vangelo di Matteo, a questo 
proposito leggiamo: «Chi non è con me 
è contro di me; e chi non raccoglie in-
sieme con me spreca il raccolto» (Mt 
12,30).

Ciò signi� ca che seguire il Signore 

CHI  CONFIDA NEL SIGNORE È SALDO COME IL MONTE SION
Salmo 125 (124)

coinvolge tutta la nostra vita, non ci 
permette di percorrere le strade della 
mediocrità, e non esiste una via inter-
media: o siamo con Lui, o siamo con-
tro di Lui.

Siamo così giunti all’ultima parte 
del salmo dove troviamo scritto: 

Signore, sii generoso con i buoni, 
con gli uomini dal cuore sincero.
Ma quanti percorrono la strada
del male, allontanali, Signore,
con i malfattori.

Dio conosce il cuore dell’uomo, sa 
che la debolezza è sempre in agguato, 
ma sa anche che, se ci � diamo di Lui, 
ce la possiamo fare.

La fede dà un senso profondo alla 
nostra vita, e con il Signore al nostro 
� anco davvero possiamo percorrere 
sentieri di pace.

Sarebbe meraviglioso ogni giorno 
riuscire ad offrire un sorriso e la no-
stra calma interiore a tutti coloro che 
incontriamo nella nostra vita.

Viviamo in un mondo che mai co-
me oggi ha sete di pace, quella pace 
profonda, radicale, capace di abbrac-
ciare tutto l’essere dell’uomo, permet-
tendoci di gustare la serenità.

Chiediamo al Signore il dono del-
la Sua pace, la capacità di riconoscer-
ci piccoli e fragili, bisognosi della Sua 
misericordia.

Noi siamo sicuri, quando poggia-
mo la nostra sicurezza in Lui; solo se 
riconosciamo le nostre debolezze, ac-
quistiamo il coraggio della fortezza.

Signore, Tu sei la nostra forza, Tu 
sei la roccia sicura che ci sostiene nel 
cammino della vita.

Aiutaci ogni giorno a costruire sen-
tieri di speranza e di pace.

Fa’, o Signore, che il nostro sorriso 
costante e quotidiano, possa riscaldare 
il cuore di chi ti cerca con cuore sincero.

Signore, donaci la Tua pace, perché 
sappiamo gustare la vita in tutta la sua 
pienezza, ora e sempre. Così sia.          ❑



19

Diego Occhiena
e Amici

Museo Mamma Margherita

mamma argheritaMti vogliamo bene/15
Il biografo racconta…

«La buona madre intravedendo for-
se come la Provvidenza non destinasse 
Giovanni alla vita dei campi, desiderava 
di mandarlo alla pubblica scuola di Ca-
stelnuovo, ma trovavasi assai impacciata 
per essere la sua borgata distante da Ca-
stelnuovo cinque chilometri circa e perché 
ciò importava qualche spesa in famiglia, 
sia per la debita pensione, sia per le neces-
sarie provviste. Se ne aperse pertanto con 
Antonio, che aveva raggiunto il suo vente-
simo anno di vita, il quale subito si oppose 
a questo giusto desiderio:

– Perché mandar Giovanni a scuola? – 
andava brontolando. – Prenda la zappa, 
come l’ho presa io!

– Guarda: finora siamo andati avan-
ti e bene nei nostri affari, e il Signore ci 
ha sempre aiutati. Persuaditi che nessuno 
consumerà la tua parte. Adesso è una ne-
cessità studiare: fino i calzolai e i calderai 
studiano: è venuta cosa comune andare a 
scuola.

Antonio rispondeva, che egli era cre-
sciuto uomo grande e grosso, senza aver 
bisogno di scuola e di studio; e però si 
impuntava nel combattere il desiderio di 
Margherita. Qui splende la prudenza di 
Mamma Margherita. Quantunque An-
tonio fosse suo figliastro, tuttavia, essen-
do primogenito, avea per lui una deferen-
za unica piuttosto che rara, tanto più che 
nulla egli avea fatto per meritarsela. Ella 
non intraprendeva cosa alcuna senza prima 
consigliarsi con lui, o persuaderlo qualora 
fosse di opinione contraria. Così conserva-
va quella preziosa pace nella famiglia, che 
in terra è il primo tesoro dopo la grazia di 
Dio… Venuto l’autunno, col consenso di 
Antonio, prese un temperamento. Giovan-
ni in tempo d’inverno avrebbe frequentato 
tutti i giorni la scuola pubblica del vicino 
paesello di Capriglio, per impararvi gli ele-
menti di lettura e scrittura. Ne era maestro 
il cappellano Don Giuseppe Lacqua».

(G.B. Lemoyne, Memorie Biografiche, vol. 1,96-97)

Mamma Margherita, 
mamma prudente

Una grande opera di carità che Mamma 
Margherita dovette esercitare all’interno del 
suo nucleo familiare fu prendersi cura in mo-
do speciale di Antonio, quel figlio “non suo” 
(perché frutto del precedente matrimonio di 
Francesco Bosco con Margherita Cagliero), 
che necessitava di affetto forse più degli altri 
viste le enormi prove dolorose che la vita gli 
aveva riservato. «Sarai sposa e madre fin dal 
primo giorno», le aveva detto il padre Mel-
chiorre prima del matrimonio. 

Margherita in cuor suo intuiva la difficol-
tà di crescere un bambino traumatizzato dal-
la perdita prematura della madre e successi-
vamente del padre e per riuscire al meglio in 
questo grave compito di “madre adottiva” era 
necessaria, oltre a una grande fede in Dio, una 
misura non indifferente di prudenza. 

Quest’ultima utile ad impedire che ci fosse 
anche la minima preferenza tra lui e i due figli 
naturali di Margherita. 

Antonio, pur essendo un gran lavoratore, 
si rivelò ben presto una persona fortemente 
irascibile e scontrosa che per nulla tollerava la 
grande voglia di studiare che aveva Giovanni-
no. Più volte volavano ceffoni alla vista di un 
libro o scenate durante un intrattenimento lu-
dico che Giovannino proponeva ai suoi amici 
per poi invitarli alla recita del Rosario. «Men-
tre noi ci spacchiamo la schiena nei campi, lui 
fa il ciarlatano!», soleva urlare con rabbia. 

La mamma, alla luce di questa situazione, 
soffriva e cercava sempre di trovare una solu-
zione che accontentasse tutti. Lei che dal so-
gno misterioso dei nove anni aveva intuito la 
vocazione sacerdotale di Giovanni, non ab-
bandonò mai l’idea di farlo studiare persua-
dendo nel contempo Antonio a non ostaco-
lare il fratello. 

L’occhio di riguardo nei confronti di An-
tonio era dettato da quella prudenza di cui era 
dotata e che le suggeriva di considerarlo come 
l’“uomo di casa” con il quale confrontarsi per 
prendere le decisioni importanti. Con que-
sta preziosa dote, riuscì sempre ad appianare 
i contrasti garantendo la pace nella famiglia, 
quella stessa pace invocata da Papa Francesco 
nella preghiera alla Santa Famiglia: «Mai più 
nelle famiglie si faccia esperienza di violenza, 
chiusura e divisione».

Mamma Margherita 
ci insegna…
Il racconto del biografo ci 
presenta Margherita co-
me una madre moderna 
che sa leggere i segni del 
tempo in cui vive. Dice ad 
Antonio che «adesso è 
una necessità studiare»: 
aveva capito, cioè, che 
l’istruzione era il fonda-
mento della vita. Per lei, 
però, lo studio non è solo 
istruzione, ma soprattut-
to educazione: per que-
sto motivo affida Giovan-
nino a Don Lacqua. La 
presenza del sacerdote è 
garanzia di insegnamen-
to permeato al contempo 
dello spirito evangelico di 
fede e carità: l’insegna-
mento diviene missione e 
l’educazione un atto d’a-
more. Il desiderio di Gio-
vanni di studiare e anco-
ra oggi un sogno per ol-
tre 60 milioni di bambini 
(dati ONU) senza acces-
so all’istruzione!
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Claudio Russo

Don BOSCO
spiega
“l’Ave Maria”

«Dopo il Padre nostro non si sapreb-
be trovare altra preghiera più eccellen-
te e più importante dell’Ave Maria. 
Questa breve preghiera è composta in 
parte dalle parole pronunciate dall’Ar-
cangelo Gabriele quando fu mandato 
da Dio alla Beata Vergine ad annun-
ziarle il gran mistero dell’Incarnazione 
del suo Figlio divino. A lei presentato-
si, l’Angelo così le disse: Dio ti salvi, o 
piena di grazia, il Signore è con te, tu 
sei benedetta fra le donne. Queste sono 
le precise parole uscite dalla bocca di 
quel celeste messaggero. 

Quelle poche parole che seguono, 
fino alle parole Santa Maria, furono 
proferite da santa Elisabetta nell’atto 
di salutare Maria SS., che spinta dal-
la sua carità era venuta a visitarla per 
portarle in casa il Redentore del mon-
do e con esso ogni sorta di grazie e do-
ni celesti. Entrata che vi fu Maria, san-
ta Elisabetta si sentì subito ispirata da 
Dio, e al cospetto della SS. Vergine 
esclamò, ripetendo essa pure le parole 
dell’Angelo: Tu sei benedetta fra le don-
ne, e quindi soggiunse: e benedetto è il 
frutto del ventre tuo, intendendo il Fi-
glio di Dio, che Maria portava in seno.

Quello poi che segue sino alla fine 
fu aggiunto dalla santa Chiesa dopo 
che nell’anno 431 nel Concilio, ossia 
nell’adunanza generale dei vescovi te-
nuta nella città di Efeso nell’Asia Mi-
nore, fu definito quale articolo di fe-
de che Maria SS. è realmente Madre di 
Dio. (…) E affinché questa verità fon-
damentale della fede cristiana rima-
nesse profondamente scolpita nel cuo-
re dei fedeli, e non venisse a cancellarsi 
mai più, aggiunsero all’Ave Maria que-
ste altre parole: Santa Maria, Madre 
di Dio, prega per noi peccatori adesso e 
nell’ora della nostra morte. Così sia. (…)

Noi incominciamo questa preghie-
ra col fare un grazioso saluto a Colei 
che è sommamente amata da Dio so-
pra tutte le creature, a Colei che è in-
coronata Regina del cielo e della terra, 
a Colei che ebbe il privilegio di essere 
Madre del Salvatore del mondo. Quin-
di le rinnoviamo quel bello elogio che 
le fece l’Angelo proclamandola piena 
di grazia e ricolma delle benedizioni 
del Signore fin dal primo istante del-
la sua immacolata Concezione, bene-
detta perciò fra tutte le figlie di Eva, e 
fra tutte essa sola eletta alla dignità di 
Madre di Dio. Ma a che varrebbe per 
noi che ella fosse sì grande, se questa 
sua grandezza a nulla ci giovasse? Ed 
ecco che noi la preghiamo affinché con 
la sua potente intercessione ci ottenga 
da suo Figlio divino tutto ciò che di cui 
abbiamo bisogno. Le diciamo che pre-
ghi per noi nel tempo presente, men-
tre noi camminiamo in mezzo a tan-
ti pericoli dell’anima e del corpo; ma 
specialmente che non si dimentichi di 
noi nel punto spaventoso della nostra 
morte, quando il demonio farà tutti i 
suoi sforzi per rovinarci eternamente, 
quando staremo per passare all’eterni-
tà e presentarci innanzi al Giudice di-
vino».

La copertina del 
libro da cui è tratto 
l’articolo.



FOTOCRONACA DI BEPPE

Da Ratisbona, Germania. Pellegrinaggio Gruppo“Vedove” Diocesi di Aosta.

Scuola FMA di Cinisello Balsamo MI. Studenti della Università Pontificia Salesiana di Roma.

Scuola Media, Istituto Sociale di Torino. Quartetto musicale G.P.S. di Bruxelles, Belgio.



Dal Canavese un po’ di riposo e una boccata di aria buona 
al Colle.

Scuola salesiana da Palermo.

Gruppo dell’Oratorio di Gallarate VA. Gruppo animatori salesiani di Stoccarda.

“Monastero Invisibile”. Gruppo della Diocesi di Biella.
Scuola Media di Landser di Strasburgo 
con Don Pascal Hildenbrand.



Giornata della Famiglia e del Catechismo. Diocesi di Asti. Idem: un momento di animazione.

PEDALARE INSIEME PER COSTRUIRE INSIEME
«Come faceva Don Bosco»
31/07 - 15/08, come nelle passeggiate autunnali in Piemonte

I coraggiosi ciclisti presso la Scuola di Oravská (Slovacchia) nel Giro 2013 attraverso i Paesi dell’Est.



AVVISO PER IL PORTALETTERE: in caso di MANCATO RECAPITO restituire al mittente presso CMP Torino NORD.
 Il mittente si impegna a pagare la tassa dovuta.

GRAZIE a coloro che in varie maniere sostengo-
no la vita e le iniziative del Tempio di Don Bosco, fa-
voriscono la stampa e la diffusione di questo periodi-
co, condividono con noi la costante attenzione per le 
missioni, per le varie urgenze di carità che da più parti 
e con frequenza chiedono solidarietà. Ogni ultima do-
menica del mese le cinque Ss. Messe di orario sono 
celebrate per i benefattori, vivi e defunti.

COMUNICAZIONE - I dati e gli indirizzi per l’invio 
della rivista “Il Tempio di Don Bosco” sono gestiti 
unicamente dall’amministrazione della rivista. Nel 
rispetto della normativa vigente, i dati personali 
dei nostri abbonati non saranno oggetto di comu-
nicazione o diffusione a terzi se non per ciò che ri-
guarda la spedizione della rivista o iniziative da es-
sa promosse. In ogni momento potranno essere ri-
chieste modifiche, aggiornamenti o cancellazione.

IMPORTANTE  Il conto cor-
rente postale inserito in ogni numero, 
mentre serve all’ufficio spedizioni co-
me etichetta di indirizzo, intende offri-
re, a quanti lo desiderano, la possibi-
lità di inviare il proprio contributo nei 
tempi e nei modi preferiti: non è asso-
lutamente un sollecito di pagamento!
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24 maggio, sabato
Solennità di Maria Ausiliattrice
A Torino, ore 20,30 processione per le vie del quartiere

31 maggio, sabato, al Colle Don Bosco
ore 21: tradizionale processione in onore di Maria Ausiliatrice

17 giugno, martedì, al Colle Don Bosco
Inizio Estate Ragazzi

20 giugno, venerdì
Solennità della Consolata
Patrona della Diocesi di Torino
A Torino, ore 20,30 processione per le vie della città 


